
Si aprì il tempio di Dio
che è nel cielo.
Con l’immagine suggestiva del libro 
dell’Apocalisse della donna parto-
riente che vince il drago famelico, 
pronto a divorare la prole benedetta, 
si apre la Liturgia della Parola della 
solennità dell’Assunzione di Maria. A 
fare da cappello introduttivo un se-
gno che non può restare inosservato, 
anche se la visione che campeggia 
la prima lettura più che il tempio è la Donna vestita di sole che appunto sfugge al 
mostro e fa nascere la Vita nuova, ed è il “tempio aperto nel cielo”.

Nella festa di Maria assunta in anima e corpo nel Regno di Dio noi celebriamo 
l’apertura del grembo eterno e vivificatore del Regno dei Santi, chiuso e sigillato 
all’uomo a causa del peccato e della morte. Per grazia di Dio e per il progetto di 
amore del Padre, Cristo ci ha salvati per sempre dall’inferno e dalla solitudine. Si 
apre il tempio di Dio nel cielo, mentre sulla terra si è aperto il grembo gravido di 
grazia della Vergine Maria, che ha dato al mondo l’Autore della Vita. “Vergine e 
Madre, figlia del Suo Figlio, umile ed alta più he creatura, termine fisso di eterno 
consiglio”. (Dante, Paradiso, XXXIII canto) Alla fine del corso della sua vita sulla 
terra si apre il cielo per Maria, “terra del cielo” (Inni di Bose), Donna piccola e 
grande, primizia della Chiesa che dopo il pellegrinaggio terreno vivrà completa-
mente unita al suo Sposo, Cristo Signore, che sarà tutto in tutti.

E mentre contempliamo le realtà future camminiamo ancorati al presente, guar-
dando alla mèta del cammino della Chiesa ci dirigiamo nelle vicende della storia 
sempre pronti e vigili su noi stessi, per sfuggire ai mostri interiori che vorrebbero 
deturpare i sogni, ammazzare i desideri, uccidere le ansie di speranza, soffocare 
l’entusiasmo, rubare insomma il Vangelo.
 
Coraggio!!! Compagni e compagne di viaggio nella fede.
Maria Assunta in Dio e presente nei nostri cuori di figli suoi, fratelli e sorelle suoi, 
ci faccia riassaporare il gusto del sogno. Sognare non è la dimensione onirica, ma 
aderire al sogni di un altro su di noi, dire di sì ad occhi aperti e mani operose al 
progetto dell’Amore che tutto salva, tutto riveste di Sole, che ai nostri piedi stende il 
chiarore della Luna come morbido tappeto di grazia e bellezza e che cinge attorno 
al nostro capo una corona di stelle. Gioia senza fine! Luce, solo Luce!
 

Buona Domenica
don Domenico Savio
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

«Benedetta tu tra le donne» Lc 1,42

I raccontI del gufo
ESSENZA DELL’ESISTERE

Rivestìti di Sole!

Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse: Un Cerino, triste e 
rassegnato, si era messo in disparte, su un lato della sca-
tola, e una Candela, dispiaciuta, incominciò a parlargli: “La 
conosci la storia del Cerino?”, esclamò la Candela. “No!”, 
rispose il Cerino.
“Caro Cerino, non sai quanto sei importante!”.
“Parli bene tu!” - disse, con voce rammaricata, il Cerino - 
“Sei una Candela, ti accendesti tempo fa, e la tua fiamma 
ancora brucia, nel consumarti lentamente... Io sono un Ceri-
no: mi accenderò, per poi spegnermi rapidamente, in meno 
di un istante!”.
“Cerino, c’è verità in quel che dici: però, credimi, non conta 
quanto sia lunga un’esistenza, ma è importante la realizza-
zione della sua essenza!”.
Il Cerino ci rifletté su, e poi aggiunse: “Tu credi che valga 
sempre, e comunque, la pena di vivere? Seppur consapevo-
le di nascere, per poi morire, di accendersi, per poi finire?”.
“Ascolta prima la Storia, figlio mio!”.
«C’era un volta una Candela: accesa, nel buio della notte, 
essa era una faro, per tutti i viandanti del mondo; chiunque 
poteva scorgerla, anche dai luoghi più remoti: quella luce, 
calda e confortante, li accarezzava, ed era davvero tanto, 
ma tanto, importante!
Una notte come tante, i viandanti ebbero, però, un’amara 
sorpresa: la luce della Candela si spense...
Del resto, era un Candela, non poteva durare in eterno, 
avrebbero dovuto prevederlo ed invece, nel restare com-
pletamente al buio, panico e sconforto avvolsero l’animo di 
ogni viandante.
Passarono alcuni istanti, che parvero lunghi come secoli ed, 
improvvisamente, qualcuno s’ingegnò:
chi ricordò che in soffitta aveva conservata una vecchia 
candela, chi trovò una torcia, chi un lumino, e ci fu persino 
chi scoprì nella propria casa un camino; ma, ahimè, era tut-
to inutile, senza un Cerino!
E fu così che, nell’affanno di risolvere il danno, qualcuno in 
tasca trovò un Cerino.
La tristezza avvolse l’animo di quel poverino, conosceva 
bene la durata di un Cerino, ma la vita del mondo era in 
declino, ed allora lo usò, per accendere un camino! Da quel 
camino, ogni candela trovò fiamma, ogni cero luce, ogni 
lume scintilla...
E, nel giro di qualche secondo, scanditi come secoli dal 
mondo, la luce si riaccese, a tutto tondo:
e, grazie a quel Cerino, il mondo venne salvato dal declino!».
“Che storia incantevole, Candela! E come si chiamava, quel 
Cerino?”.
“Ma come? Quel Cerino lo conosci anche tu, si chiamava 
Gesù!”.
Il Cerino sorrise, di una Luce interiore, che lo fece accende-
re, con tanto amore: e quella sua breve esistenza la trascor-
se, nel dare realizzazione alla sua essenza...
“È il segreto della felicità: nella vita, dare realizzazione della 
propria essenza...”.

Il dono delle lacrime - di Enzo Bianchi

In questi giorni di Ferragosto Torino è quasi deserta, c’è poca gente 
in strada e il traffico è diminuito, la città quasi silente. I giardini 
ombrosi sono poco frequentati, soprattutto non ci sono le corse dei 
bambini che giocano,
ma ci sono gli anziani, seduti sulle panchine ad assaporare un po’ 
di fresco per combattere la calura pomeridiana. Anch’io sono rima-
sto in città e nel tardo pomeriggio scendo nei giardini che costeg-
giano il Po e all’ombra di grandi alberi frondosi penso, contemplo, 
scruto soprattutto i volti di quelli che come me non fanno nulla 
e restano soli su una panchina senza attendere nessuno, sem-
plicemente guardando il fiume che scorre e lasciando al cuore e 
alla mente di vagare…Confesso che mi ha molto impressionato 
osservare uno di loro che piangeva: il volto restava immobile, ma 
le lacrime gli rigavano le guance. Non c’era un’espressione tragica 
o di protesta, semplicemente un volto, peraltro dolcissimo, solcato 
da lacrime che luccicanti scendevano senza venire asciugate… 
Linguaggio misterioso, mi sono detto ricordando le parole che An-
toine de Saint-Exupéry mette in bocca al suo piccolo principe: “Il 
paese delle lacrime è così misterioso!”. Tutti noi conosciamo le 
lacrime, caratteristica tipica dell’umano e universale, espressio-
ne specificatamente nostra fin dalla nascita. Perché piangiamo? 
Come mai esprimiamo con il medesimo linguaggio delle emozioni 
sia la gioia che il dolore? Perché le lacrime danno sollievo all’ani-
ma? Sì, le lacrime sono parole, linguaggio non verbale, sono una 
forma di comunicazione con gli altri: a volte richiesta di attenzione, 
altre volte espressione della propria fragilità; talora, nella solitudi-
ne, sono linguaggio del cuore per parlare a noi stessi! Perché le 
lacrime sono eloquenti, sempre. Purtroppo la nostra epoca soffre 
della patologia degli “occhi asciutti”, alcune volte non si sa piange-
re, anzi si disprezzano le lacrime, e le si respinge con una durezza 
che è innanzitutto durezza del cuore, sklerokardía. Eppure persino i 
ciechi conoscono il pianto, rivelandoci che gli occhi non sono desti-
nati unicamente a vedere, ma anche a piangere, come osservava 
acutamente Jacques Derrida. Mi piace pensare alle lacrime come 
a un esercizio dei sensi del nostro corpo, l’arte di essere presenti 
alla presenza altrui. Pochi lo sanno, ma nella plurisecolare sapien-
za della tradizione cristiana c’è una preghiera per ottenere il dono 
delle lacrime, perché chi vive una vita interiore intensa sa che le 
lacrime sono presenti là dove c’è un cuore vulnerabile, sensibile, 
pieno di compassione, mentre sono assenti in chi è orgoglioso, su-
perbo, malato di philautìa, cioè amore di sé. Ma le lacrime nascono 
anche dal non luogo interiore presente in noi, questo abisso senza 
luce che ci abita, dove scopriamo di non coincidere con noi stessi 
e di approdare a volte in regioni infernali. Le lacrime sono l’elo-
quenza di questa ferita e, cauterizzandola, la purificano. Sì, beati 
coloro che piangono…

Programma 17-26 agosto
ItInerarIo dI rIflessIone In preparazIone alla festa patronale

L’Alfabeto della Città
Largo via della Speranza - Ore 20,30

Martedì 17 B come Bene comune: tutti ne parlano ma che vuol dire?
Mercoledì 18 c come Corruzione: come guarire un cuore rotto?
Giovedì 19 d come Dialogo. Verità meta condivisa
Lunedì 23 e come Esempio. Politico, mostra ciò che hai dentro
Martedì 24 f come Fortezza. Lotta feriale a favore del bene
Mercoledì 25 g come Giustizia. È una questione di diritti

Giovedì 26 -  Largo via della Speranza - Ore 20,30
 convegno promosso dalla Biblioteca “don lorenzo 

Milani”
 La Battaglia di Canne: L’evento storico e l’analisi 

critica
 Intervengono:

 Arch. Daniela Fabiano - Funzionario della Soprintendenza 
Archeologica, Belle arti e Paesaggio della provincia di Foggia e 
Barletta-Andria-Trani

 Dott.ssa Ezia Torelli - Dirigente Parco Archeologico e Antiquarium 
di Canne della Battaglia

 Prof. Giuseppe Daloiso
 Prof. Pasquale Verzicco

Sabato 28 -  Piazza della Costituzione (fronte Chiesa Madre) - ore 20.00
 Incontro-testimonianza:
 Cultura dell’accoglienza e della solidarietà.
 La sfida dei rifugiati e dei migranti.
 Interviene: S.Em.za Francesco Card. Montenegro
 Arcivescovo emerito di Agrigenti già Presidente della Caritas Italiana

Spettacoli - 27-29 agosto
Venerdì 27 -  Piazza della Costituzione (Fronte Chiesa Madre) - Ore 21,30
 Monologo teatrale: Pierre e Mohamed. 
 Un cristiano e un musulmano amici.
 Fino alla morte. Insieme
 Adattamento teatrale, regia e musiche di Francesco Agnello
 Interpretato da: Lorenzo Bassotto

Sabato 28 - Piazza della Costituzione (Fronte Chiesa Madre) - Ore 21,30
 spettacolo MusIcale: NOTE DI FINE ESTATE
 A cura di:  Clarissa Piazzolla, Mezzosoprano
   Antonio Ferrara, Flauto
   Rosalba Lamacchia, Pianoforte

Domenica 29 - Piazza della Costituzione (Fronte Chiesa Madre) Ore 22,00

 spettacolo MusIcale: “Mogol canta Battisti”
 Orchestra “Suoni del Sud” - Cantattore: Cristian Levantacci

Celebrazioni 29 agosto
Celebrazione delle SS. Messe Chiesa Madre: ore 8 - 9,30 - 11
Domenica 29 piazza della costituzione - ore 19,30 
 concelebrazione eucaristica 
 presieduta da S.Em.za Francesco Card. MONTENEGRO
 alla presenza delle Autorità Civili e Militari

Le manifestazioni si terranno nel rispetto delle norme di distanziamento



Prima vescovo e poi cardinale, Clemens August Graf 
von Galen visse gli anni più bui della storia della Ger-
mania nazista. Fu un indefesso e coraggioso oppositore 
delle teorie e della politica del nazionalsocialismo. A 
differenza di altri vescovi, si sentì in dovere di esporsi 
di persona denunciando pubblicamente i misfatti del 
regime nazista. Nel dopoguerra chiese al mondo di non 
attribuire una colpa collettiva a tutto il popolo tedesco, 
e rinfacciò apertamente ai governi del mondo di avere 
accettato silenziosamente la politica di Hitler. A 80 anni 
di distanza dal suo famoso discorso del 3 agosto 1941, 
era importante ricordarne la figura.
Il 3 agosto scorso è stato ricordato l’80° anniversario 
del celebre duro discorso tenuto da Clemens August 
von Galen nella Lambertikirche, di Münster, città di cui 
era vescovo, contro il regime nazista: una data storica 
importante per rievocare la figura di questo strenuo op-
positore del regima nazista. Il discorso del 3 agosto era 
il terzo in cui intervenne pubblicamente, dopo le omelie 
tenute il 13 il 29 luglio dello stesso anno.
Coerente e fedele con il motto scelto al momento della 
sua consacrazione episcopale, il 28 ottobre 1933 – Nec 
Laudibus, Nec Timore (Né con le lodi, né con il timore) 
–, fu uno dei personaggi di maggiore rilievo nella lotta 
contro la deriva che stava assumendo il regime nazio-
nalsocialista dopo l’occupazione del potere, nel gennaio 
1933, da parte del Partito Nazista con a capo Adolf Hitler 
che divenne Cancelliere.
La sua opposizione al nazismo cominciò subito dopo 
essere diventato vescovo: profondamente sconvolto di 
fronte al silenzio dell’opinione pubblica, anche interna-
zionale, ritenne di non poter più tacere.
Ma prima di entrare nei particolari è opportuno riper-
correre sommariamente ciò che avvenne prima e dopo 
lo scoppio della seconda guerra mondiale nel 1939 (in 
cui, nel giugno 1940, sarà trascinata anche l’Italia), 
collocando la figura di von Galen e gli avvenimenti di 
quell’epoca in un contesto più ampio.

chi era von galen?
Clemens August von Galen era nato nel castello di fa-
miglia di Dinklage, nella regione di Oldenburg, presso 
Münster, il 16 marzo 1878, dal conte Ferdinand Heribert 
Ludwig von Galen e della contessa imperiale Elisabeth 
Friederica Sophie von Spee. Undicesimo di tredici figli, 
crebbe in una famiglia profondamente cattolica: nel 
1890 iniziò a frequentare il liceo dei gesuiti a Feldkirch 
(Austria) e conseguì la maturità nel 1896 presso il gin-
nasio Antonianum di Vechta.
Dopo gli studi di filosofia, storia e letteratura a Friburgo 
(Svizzera) e di teologia a Innsbruck, entrò nel seminario 
di Münster, dove venne ordinato sacerdote il 28 maggio 
1904 dal vescovo Hermann Dingelstadt.
Dapprima vicario capitolare a Münster, venne nominato 
cappellano della chiesa di San Mattia a Berlino (1906-
1911), poi curato della chiesa di San Clemente Maria 
Hofbauer (1911-1919), infine parroco della chiesa di 
San Mattia a Berlino-Schöneberg (1919-1929).
Visse i difficili anni successivi alla prima guerra mon-
diale, e fu testimone dei tumulti del dopoguerra e degli 
avvenimenti della Repubblica di Weimar.
Nel 1925 conobbe Eugenio Pacelli che, dal 1920, era 
nunzio apostolico per l’intera Germania, con il quale 
strinse un’amicizia che durò per tutta la vita. Nel 1929 
fu nominato parroco della chiesa di San Lamberto a 
Münster. Nel 1932 pubblicò il libro Die Pest des Laizi-
smus (La peste del laicismo).
Il 5 settembre 1933 – lo stesso anno in cui Hitler era 
asceso al potere – fu nominato vescovo di Münster. In 
ossequio al Reichskonkordat (concordato tra la Germa-

nia nazista e la Chiesa cattolica, 20 luglio 1933), il 19 
ottobre prestò giuramento di lealtà allo Stato dinanzi a 
Hermann Göring e il 28 ottobre ricevette la consacrazio-
ne episcopale nel duomo di Münster.
Come vescovo di Münster, von Galen si distinse subito 
per la sua decisa opposizione alla filosofia e alla prassi 
del regime nazionalsocialista.
Il 12 novembre, a poco più di un mese dalla nomina 
episcopale, denunciò la violazione delle norme del Rei-
chskonkordat sull’insegnamento della religione cattolica 
nelle scuole, i cui docenti dovevano essere approvati dal 
vescovo locale. La sua denuncia seguiva le Note di pro-
testa del 19 e 28 ottobre inviate al Cancelliere del Reich, 
Adolf Hitler, da Eugenio Pacelli, nominato nel 1930 da 
Pio XI Segretario di Stato, per le sistematiche violazioni 
del Reichskonkordat e per la soppressione della stampa 
e delle associazioni cattoliche. Il 25 novembre protestò 
contro l’arruolamento degli studenti di teologia nella Stur-
mabteilung (Reparto di assalto) di Ernst Röhm.

l’ascesa dell’ideologo alfred rosenberg
Il 21 gennaio 1934, Hitler designò il filosofo Alfred Ro-
senberg, autore di Der Mythus des 20. Jahrhunderts (Il 
mito del XX secolo, 1930), alla direzione ideologica e 
spirituale del nazismo. Il 31 gennaio 1933, Pacelli inviò 
a Hitler un’ennesima Nota di protesta, che condanna-
va l’opera di Rosenberg. Da parte sua, von Galen il 29 
gennaio fece della denuncia del neopaganesimo nazista 

l’oggetto della sua lettera pastorale per la quaresima e, 
in quella per la Pasqua del 6 marzo, si espresse contro 
la dottrina del sangue e della razza di Rosenberg.
Durante il mese di maggio, von Galen fu a Roma per 
colloqui con Pio XI e Pacelli. In ottobre e in dicembre 
fece allegare al bollettino della diocesi di Münster altri 
due scritti polemici: gli Studi su “Il Mito del XX secolo” e 
L’apostolo Paolo e il Cristianesimo primitivo.
Una nuova lettera pastorale del 19 marzo 1935, dedi-
cata a Der Mythus des 20. Jahrhunderts, gli procurò 
un violento attacco pubblico di Rosenberg e gli attirò le 
sospettose attenzioni della Gestapo.

Il 18 agosto 1936 i vescovi tedeschi riuniti a Fulda invia-
rono a Pio XI la richiesta di una presa di posizione della 
Santa Sede sulla situazione della Chiesa cattolica nel 
Terzo Reich. In quello stesso anno von Galen tenne due 
prediche contro il totalitarismo nazista e contro la sua 
pretesa di considerare la fede cristiana incompatibile 
con la ricostruzione della Germania.
Il suo contributo alla “Mit brenneder Sorge”
Nel gennaio del 1937 partecipò con i cardinali Adolf 
Bertram, Michael von Faulhaber, Karl Joseph Schulte e il 
vescovo Konrad von Preysing Lichtenegg-Moos ai lavori 
preparatori dell’enciclica Mit brennender Sorge (Con 
viva preoccupazione), emanata da Pio XI il seguente 14 
marzo e diffusa in tutta la Germania, nonostante il di-
vieto del ministero del Reich per le questioni ecclesiali.

Il 1938, anno dell’Anschluss (annessione dell’Austria 
alla Germania nazista, attuata da Hitler il 13 marzo 
1938), della Conferenza e l’ accordo di Monaco (29-30 
settembre, in cui Francia, Germania, Gran Bretagna e 
Italia, autorizzarono la Germania a procedere all’an-
nessione delle parti dello Stato cecoslovacco abitate 
in prevalenza da popolazioni di lingua tedesca (zona 
dei Sudeti) e della Notte dei cristalli (ondata di violenti 
pogrom antisemiti che ebbe luogo nella notte tra il 9 e 
il 10 novembre del 1938), von Galen protestò contro la 
chiusura delle scuole confessionali nell’Oldenburg.
Nel 1939 salì al trono pontificio Pio XII (2 marzo) nell’im-
minenza dell’inizio della seconda guerra mondiale (1º 
settembre). Nel giugno del 1941, a pochi giorni dall’in-
vasione dell’Unione Sovietica, Martin Bormann inviò ai 
Gauleiter (Governatori) una direttiva sull’incompatibilità 
tra cristianesimo e nazismo con l’ordine di contrastare 
l’influsso delle Chiese cristiane in Germania. Von Galen, 
dopo essersi consultato con Pio XII, nelle due dome-
niche del 13 e 20 luglio si scagliò dal pulpito contro 
l’occupazione e la confisca di conventi e monasteri e 
l’espulsione violenta dei religiosi.

lo sterminio dei disabili e malati
Il 3 agosto successivo fu emanato il programma nazista 
segreto denominato Aktion T4 per l’eliminazione dei di-
sabili psichici e fisici, i malati lungodegenti e terminali 
e i pazienti non tedeschi. Queste categorie di persone 

erano considerate non adatte per l’ideologia nazista, dei 
“mangiatori inutili” e “vite indegne di vivere”.
La Legge per la prevenzione della prole ereditaria aveva 
ordinato la sterilizzazione obbligatoria di malati di men-
te, ciechi o alcolisti già nel 1933. I malati e i disabili che 
vivevano in sanatori e case di cura furono portati nei 
centri di sterminio e soppressi con i gas tossici.
Parlando apertamente nella Lambertikirche di Münster, 
von Galen usò parole di fuoco contro questi omicidi: 
«Avete voi o io il diritto di vivere solo finché si è utili alla 
produzione? Se si ammette questo principio, ossia che 
la persona incapace di produrre possa essere soppres-
sa, allora guai a tutti noi quando saremo vecchi e de-
crepiti. Se si possono uccidere esseri improduttivi, guai 
agli invalidi che nel processo produttivo hanno profuso e 
sacrificato le loro energie e le loro membra sane; guai ai 
nostri soldati che tornano in patria gravemente mutilati 
e invalidi. Così nessuno è sicuro della propria vita» (dal 
discorso del 3 agosto 1941).
Nell’agosto 1941, 70.000 persone furono vittime di 
quella che fu poi chiamata Aktion T4. Poco dopo la sua 
entrata in vigore, si diffuse la voce tra la popolazione 
che le famiglie interessate non avrebbero più dovuto 
far visita ai propri parenti; infatti, avrebbero ricevuto un 
avviso di morte con causa spesso dubbia.
I vescovi furono informati dalle Chiese dell’evacuazio-
ne e dell’uccisione di malati e di portatori di handicap, 
soprattutto attraverso gli ordini religiosi – afferma lo 
storico e teologo di Münster, Hubert Wolf –. Nell’isti-
tuto statale di Marienthal a Münster-Kinderhaus, dove 
lavorava anche il personale infermieristico della Chiesa, 
c’era una suora che passava segretamente le notizie di 
quanto avveniva al vescovo von Galen.
Secondo Wolf, la maggioranza della Conferenza episco-
pale tedesca a differenza di von Galen, preferì prote-
stare con lettere e petizioni agli enti governativi. Anche 
teologi protestanti sollevarono obiezioni in questo modo, 
come il vescovo regionale del Württemberg Theophil 
Wurm. A Bielefeld-Bethel, il direttore dell’istituto, Fritz 
von Bodelschwingh, riuscì a salvare quasi tutti i pazienti 
e i residenti dalle uccisioni, ritardando le tattiche e in-
fluenzando personalmente i responsabili di Aktion T4.
Quello che successe con la predica di von Galen fu pro-
prio «ciò che i nazisti volevano impedire», cioè – affer-
ma Wolf – che «l’omicidio diventasse pubblico».
Le copie del discorso assieme fece il giro del Paese: le 
segretarie digitarono di nascosto, in ufficio, di notte, il 
testo in copie-carbone, le famiglie le ricopiarono a mano 
e le passarono agli amici. Il discorso circolò anche nelle 
comunità protestanti. L’8 giugno del 1943 il New York 
Times dedicò un articolo a von Galen, definendolo «l’op-
positore più ostinato del programma nazionalsocialista 
anticristiano».

Bormann voleva farlo impiccare
Di fronte alle crescenti proteste, Adolf Hitler si deter-
minò a dichiarare sospeso il programma di eutanasia 
nazista, ma di fatto esso proseguì fino alla caduta del 
Terzo Reich.
Martin Bormann, Capo della cancelleria del NSDAP 
(Parteikanzlei) e segretario personale di Adolf Hitler, tra 
i membri più influenti nella gerarchia della Germania 
nazista, chiese l’impiccagione di von Galen. Vi si oppose 
Joseph Goebbels per ragioni belliche.
Goebbels era editore del giornale Der Angriff e ministro 
del Reich per la Propaganda dal 1933 e svolgeva una 
parte di primissimo piano in tutte le manifestazioni 
politiche del Reich, guidando la massiccia epurazione 
nel campo della cultura indifferente o ostile al regime, 
e promovendo la più violenta propaganda dei miti nazi-
sti. Era così grande la sua influenza che Hitler, nel suo 
testamento lo indicò come suo successore alla carica 
di cancelliere del Reich. Goebbels convinse Hitler ad 
attendere la vittoria finale per regolare i conti. dicendo: 
«Se ora si procedesse contro il vescovo, tutta la Vestfalia 
andrebbe perduta per l’impegno bellico».
Ricordiamo che, a distanza di poche ore dalla morte di 
Hitler, Goebbels si uccise con i proprî familiari.

dopo la guerra
Nel 1945, già prima della resa incondizionata della 
Germania dell’8 maggio, von Galen prese le difese del 
suo popolo, protestando più volte contro le violazioni dei 
diritti umani commesse dal governo militare alleato di 
occupazione e rifiutando l’accusa di una colpa collettiva 
del popolo tedesco. Rinfacciò anzi agli alleati la loro si-
lenziosa accettazione della politica di Hitler.
In luglio pubblicò Esigenze fondamentali per una rico-
struzione politica, sociale e spirituale della patria tede-
sca e, il 6 gennaio 1946, affermò in un’omelia: «Sotto il 
nazismo dissi pubblicamente, e lo dissi anche riguardo 
a Hitler nel ’39, quando nessuna potenza intervenne 
allora per ostacolare le sue mire espansionistiche: la 
giustizia è il fondamento dello Stato. Se la giustizia non 
viene ristabilita, allora il nostro popolo morirà per disso-
luzione interna. Oggi devo dire: se non viene rispettato 
il diritto, allora non verrà mai la pace e la giustizia tra 
i popoli».
Al ritorno alla sua diocesi, il 16 marzo, come porporato, 
fu accolto trionfalmente da cinquantamila fedeli. Com-
mosso, si rivolse loro dicendo che i nazisti lo avrebbero 
senz’altro ucciso se essi non l’avessero sostenuto. Fu 
il suo ultimo discorso pubblico.Nel concistoro ordinario 
del 21 febbraio 1945, Pio XII lo elevò al rango di cardina-
le. I giornali lo definirono Il Leone di Münster.
Morì il 22 marzo 1946 all’età di 68 anni. I funerali so-
lenni si svolsero il 28 marzo successivo nella chiesa di 
Santa Croce e la salma fu tumulata in duomo, nella cap-
pella di San Ludgero, fondatore di Münster. Papa Gio-
vanni Paolo II lo dichiarò venerabile il 20 dicembre 2003 
e il 9 ottobre 2005 fu beatificato da papa Benedetto XVI.

CALENDARIO SETTIMANALE LITURGICO-PASTORALE
DOMENICA 15 AGOSTO
ASSUNZIONE DELLA B. V. MARIA - Solennità 
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56 
Risplende la Regina, Signore, alla tua destra

Ritengo gli uomini capaci di tutto; per que-
sto non mi sono sposata. (Jutta Heine)

SS. Messe ore 9,00 – 11,00 – 19,30

LUNEDI’ 16 AGOSTO 
S. Stefano di Ungheria – memoria facoltativa
Gdc 2,11-19; Sal 105; Mt 19,16-22
Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo

Esperienza non è che il nome che l’uomo 
dà ai suoi errori.

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

MARTEDI’ 17 AGOSTO 
Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30  
Il Signore annuncia la pace per il suo popolo 

Si dice che l’appetito vien mangiando, ma 
in realtà viene a star digiuni. (Totò)

Ore 18,30: S. Rosario 
Ore 19,00: S. Messa
Ore 20,30: Incontro di riflessione 
in preparazione alla Festa Patro-
nale (Largo Via della Speranza)

MERCOLEDI’ 18 AGOSTO 
Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16
Signore, il re gioisce della tua potenza!

Non si sa di nessuno che sia riuscito a se-
durre con ciò che aveva offerto da man-
giare; ma esiste un lungo elenco di coloro 
che hanno sedotto spiegando quello che si 
stava per mangiare. (M.V.Montalbán)

Ore 18,30: S. Rosario 
Ore 19,00: S. Messa
Ore 20,30: Incontro di riflessione 
in preparazione alla Festa Patro-
nale (Largo Via della Speranza)

GIOVEDI’ 19 AGOSTO
S. Giovanni Eudes – memoria facoltativa
Gdc 11,29-30a; Sal 39; Mt 22,1-14 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà

Raramente si dicono verità che meritino 
di essere dette. Bisognerebbe scegliere le 
verità con la stessa cura con cui si scelgo-
no le menzogne, e scegliere le nostre virtù 
con quella stessa cura che dedichiamo alla 
scelta dei nostri nemici.

Ore 18,30: S. Rosario  
Ore 19,00: S. Messa – trigesimo 
+FRANCESCO (CAMPOREALE)
Ore 20,30: Incontro di riflessione 
in preparazione alla Festa Patro-
nale (Largo Via della Speranza)

VENERDI’ 20 AGOSTO
S. Bernardo – memoria
Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
Loda il Signore, anima mia

O sei roso dai morsi della coscienza o da 
quelli della fame. (Totò)

Ore 18,30: S. Rosario 
Ore 19,00: S. Messa – Trigesimo 
+FILOMENA (FARIELLO)

SABATO 21 AGOSTO
S. Pio X - memoria
Rt 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127; Mt 23,1-12
Benedetto l’uomo che teme il Signore

Io prima di mangiare mi sento sempre un 
po’ stupido. (Totò)

Ore 18,30: S. Rosario 
Ore 19,00: S. Messa

DOMENICA 22 AGOSTO
XXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69
Gustate e vedete com’è buono il Signore

In questo mondo ci sono soltanto due tra-
gedie: una è il non avere ciò che si desi-
dera, l’altra è ottenerlo. Quest’ultima è la 
peggiore, quest’ultima è la vera tragedia.

SS. Messe ore 9,00 – 11,00 – 19,30
Ore 11,00. Battesimo di DOBRE 
RYAN LUIGI – FERRARA ALES-
SANDRO

PREGHIERA (R. Laurita) 

Oggi il nostro canto di lode, Gesù,
vuole essere una povera eco
alle parole di tua madre, Maria.
Sì, anche noi vogliamo magnificare Dio
assieme a tutti i poveri e gli umili della terra,
a tutti gli uomini e a tutte le donne
che hanno risposto con generosità 
alla sua chiamata e hanno annunciato 
con le parole e con le opere
la terra nuova e i cieli nuovi
destinati a coloro che lo amano.
Egli ha fatto di Maria un’icona preziosa
di consolazione e di speranza
perché in lei risplende in modo unico
l’amore di Dio che trasforma
e colma di una gioia indicibile
chi si mette nelle sue mani 
come docile argilla,
modellata dalle mani del vasaio.
Sì, anche noi vogliamo magnificare Dio
assieme a tutti gli affamati e agli assetati,
assieme agli sfruttati e agli oppressi,
perché egli ha rovesciato i potenti dai troni,
ha mandato in frantumi i progetti dei superbi
e ha fatto di tante creature fragili
i protagonisti di una storia di salvezza.
Dio ha reso Maria un segno splendido
per tutti coloro che, come lei,
gli hanno fatto spazio nella loro vita
e si sono messi per strade sconosciute
percorse con perseveranza,
sicuri di essere accompagnati dal suo amore.
Con Maria, tua madre, essi partecipano
alla gloria della tua risurrezione,
come cittadini del Regno.

Il “Leone” che ruggì 
contro il nazismo
di: Antonio Dall’Osto (a cura)


